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Sienna Lloyd

Prigioniera del vampiro

Versione integrale


Nella libreria:
Call Me Bitch (versione italiana) - Vol.1
Jude Montgomery, incorreggibile dandy miliardario, e Joséphine Merlin, bella ex barista dal carattere impossibile, si vedono affidare la piccola Birdie di tre anni: figlia unica e viziatissima del ricco Emmett Rochester, durante la sua vacanza romantica alle Bermuda con la dolce Sidonie. Un’astuta mossa per mettere insieme il miglior amico di lui e la sorella gemella di lei?

  Prendete i peggiori babysitter della storia, nonché nemici giurati, metteteli in una elegante dimora londinese, aggiungete una piccola capricciosetta e lasciate cuocere a fuoco lento per due settimane. Il piano più catastrofico dell’universo o la ricetta di una passione piccante, con amore, odio, ironia e desiderio quanto basta? 


  Emma Green vi accompagna in una nuova serie, Call me Bitch, in cui tutti i codici e i ruoli vengono stravolti dai due protagonisti, Jude e Joe. Ritroverete anche Emmett e Sidonie, il lord e la tata di Call me Baby.


Call me Bitch di Emma Green: volume 1 di 6

  Spin-off di Call me Baby – Può essere letto separatamente.
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Nella libreria:
Kiss me if you can

Violette Saint-Honoré morde la vita a pieni denti, ma non bacia il primo che capita! Quando il miliardario Blake Lennox, un grande chef a cinque stelle, assume la giovane e brava professionista per farla diventare la nuova pasticcera del suo ristorante, capisce subito che la golosità è il loro unico punto in comune. Tra il tiranno delle cucine e la bella ambiziosa comincia un’avventura in agro-dolce... infiammata. Folle di rabbia contro il suo capo e folle di desiderio per l’uomo che è entrato nella sua vita, la giovane francese dovrà fare una scelta.

Marmellata amara di arance o crema ai frutti della passione?


Vi scioglierete per Violette e Blake, i protagonisti  di Kiss me if you can, la nuova saga di Felicity Stuart!
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Nella libreria:
Fammi tua, vol.1
Strip-tease, ballo e seduzione: la trilogia più sexy dell’anno!


Mi chiamo Celia Campbell e ho tutta la vita davanti.

  Da una settimana, la mia boss Amanda Fielding mi forma in quello che sarà il mio nuovo lavoro.

  E tra qualche ora riceverò il battesimo del fuoco.

  Sola davanti al pubblico, in balìa di uomini e donne che avranno occhi solo per me, potrò finalmente fare ciò che amo più di ogni altra cosa: ballare.


  So cosa pensate. Mi state immaginando con addosso il tutù, come una graziosa ballerina d’opera, oppure come l’eroina di un musical.


  Vi sbagliate!


  Sì, ballo, ma lontano dai riflettori. Sotto le luci soffuse del Blue Butterfly, un locale di strip-tease, è lì che posso finalmente vivere la mia passione ed è questo ciò che conta.


  Celia è una ventunenne a cui la vita sembra finalmente sorridere: il suo sogno di fare la ballerina è finalmente diventato realtà. Ma quando un misterioso uomo di nome Swan le chiede uno strip-tease privato a domicilio, le sue convinzioni vacillano. È davvero pronta a ballare per questo ammiratore dal fascino distruttore? Gli avvertimenti delle altre spogliarelliste sono solo il frutto della gelosia o di una reale premura? Ballare rima stranamente con rischiare alle orecchie di Celia. Ma lei potrà davvero resistere all’attrazione magnetica di Swan?


Fammi tua, di Amber James, volume 1/3
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Nella libreria:
Schiavizzami!- Volume 1
"Dovrai accompagnare David Fulton durante tutti i suoi spostamenti e soddisfare tutti i suoi desideri." David Fulton, il miliardario? Di sicuro, Louisa non si aspettava niente di tutto questo, quando ha cominciato lo stage presso la casa editrice Laroque. Ma dalle librerie alle villette private, questo stage si rivelerà essere molto più formatore di quanto si potesse pensare...

Scoprite la nuova saga di Chloe Wilkox che vi condurrà nel cuore della più grande passione amorosa...
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Nella libreria:
Love me (if you can)
E tu, che cosa faresti se un miliardario piombasse, in sella a una moto, nella tua vita per cambiarne radicalmente il corso? 

***

Damon Lennox, miliardario pieno di tatuaggi e misteri, piomba in sella alla sua moto nella vita e nei sogni di Adèle proprio quando la seducente francesina pensava di aver vinto il jackpot: una nuova vita a San Francisco, un fidanzato brillante e ricco sfondato, un ristorante francese di successo, dei dipendenti che considera come la famiglia che le manca. 

Ma l’attrazione è troppo forte e il pericolo troppo grande. Adèle è pronta a rischiare tutto? Che cosa nasconde il miliardario tatuato? Che cosa è venuto a cercare? Se la vendetta è un piatto che si gusta freddo, la passione si divora invece fintanto che scotta.

Scopri la nuova serie di Felicity Stuart, che per la prima volta cede la parola ai suoi due eroi. Assapora l’eco conturbante, vorace e palpitante, prodotta dall’intreccio delle loro voci…
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1. Quella sera...
Sono abituata a tutti questi ciccioni, pesanti, alcolizzati che sbavano sul bancone del Melvin Club, sono abituata e stanca delle loro avances volgari. Essere una cameriera di 22 anni in un pub dove vanno a finire uomini sfortunati in amore è come essere una carcassa di carne in mezzo agli affamati. Alcune sere, uomini con un po' più di classe alzano la media, ma il posto dove lavoro non è davvero un ritrovo di principi azzurri, piuttosto di rospi, e dovrebbero pagarmi milioni per farmene baciare uno. So bene di valere qualcosa di più, ma davvero non ho scelta, devo pagarmi gli studi e da quando è finita la crisi del sangue «farcela» è una questione di sopravvivenza. Mi ricordo di quanto fosse facile la vita prima che i miei genitori se ne andassero, a un anno di distanza. Lasciandomi sola, dietro di loro.
In cambio del mio magro stipendio devo subire gli sguardi che si posano, che mi toccano... Forse dovrei sentirmi gratificata, piacermi, dovrebbe essere piacevole, ma invece la nausea aumenta un giorno dopo l'altro.
Quella sera di novembre, tutto come al solito: lavare, sciacquare, asciugare, servire, sistemare e sopportare gli uomini. Niente di diverso, ma una goccia stava per far traboccare il vaso e la cascata che ha provocato mi ha cambiato la vita.
Come al solito, il vecchio Joey è arrivato verso le dieci e si è inchiodato al suo sgabello preferito. Era particolarmente in forma, già fradicio d'alcol e mi lanciava degli sguardi insistenti che mi sbirciavano dentro alla scollatura. Sapevo che la serata sarebbe stata lunga. Mi faceva chinare per raccogliere ciò che deliberatamente faceva cadere sul pavimento, con una vista panoramica sulle mie parti basse. Faceva caldo, io portavo dei calzoncini cortissimi di jeans e la canottiera bianca obbligatoria, imposta dal capo. Un abbigliamento troppo succinto, troppo corto... Ideale per farli bere e fare soldi. Joey, in uno slancio di coraggio, mi ha presa per i fianchi e mi ha accarezzato le chiappe. Niente di nuovo, però per la prima volta non sono stata zitta. Ho allontanato il vecchiaccio, gli ho lanciato il grembiule in faccia e sono uscita dal pub con l'intenzione di non tornarci mai più per tutta la vita. Il capo ovviamente ha cercato di trattenermi, ma era troppo tardi, doveva finire.
«Le ragazze come te nascono per eccitare gli uomini, con quel corpo, tu, il vizio ce lo hai dentro», ha urlato Joey sulla porta d'ingresso. 
Parole forti, che meritavano che tornassi indietro per difendere «quel corpo» e anche il mio ego, ma ho preferito stringere i pugni e andare avanti. Non era la prima volta che mi si accusava di provocare. La società ci chiede a tutte di essere magre, con forme femminili; io avevo ripreso da mia madre, ma non ero troppo fiera, detestavo la mia figura troppo da «femmina» che spesso mi attirava insulti e minacce. 
Ero esasperata, furiosa, e sicuramente è stato quello il motivo per cui non ho guardato prima di attraversare la strada. La notte era nera e pesante, la luna piena e livida e senza cappotto avevo freddo. Volevo sbrigarmi, arrivare nel mio monolocale e farmi una doccia bollente per lavarmi via tutti quegli sguardi sporchi, fuggire, in fretta, lontano... verso un'altra vita. Mi ricordo due piccole luci gialle che si avvicinavano a grande velocità, il loro raggio si ingrandiva ogni secondo di più e invece di scansarmi sono rimasta piantata lì, davanti a loro, come ipnotizzata. Un rumore sordo, un dolore, poi più nulla...
È incredibile come un fatto, per l'effetto-domino, possa cambiare il corso di una vita; se Joey non fosse stato là, se fossi tornata sui miei passi per mollargli lo schiaffo che meritava, se quella macchina fosse arrivata qualche secondo più tardi, non sarebbe successo niente. Tutto ciò che ho fatto nella mia vita doveva portarmi a quell'istante preciso in cui ho ripreso conoscenza tra le lenzuola di quello sconosciuto, completamente nuda.
***
Ho aperto gli occhi, tremavo, in preda al panico, e un uomo mi ha messo un dito sulla bocca.
«Shhh, si calmi. Sono Gabriel, ha avuto un incidente, si rilassi, ci sono qua io.»
Ho abbassato le palpebre, ma ho avuto il tempo di osservare il mio ospite chino sul mio viso. In un primo momento, sono rimasta colpita dai suoi grandi occhi verdi che bucavano il suo incarnato d'avorio. Dei bei riccioli bruni ricadevano su una fronte chiara. Aveva un bel paio di spalle larghe, quel tipo di uomini robusti con cui ci si sente al sicuro. Ma è stato il suo sorriso a colpirmi davvero, indefinibile, misterioso, che lasciava intravedere due lunghi canini appuntiti. Uno choc, ho raggelato quando ho capito cosa fosse, era la prima volta che ne vedevo uno da così vicino. Un brivido mi ha percorso la schiena, non so come descrivere cosa ho provato in quel momento; avevo paura, certo, ma a quella si aggiungeva una sorta di eccitazione mista a desiderio. Poi mi sono riaddormentata pensando: «Un vampiro».
Ricordi molto sfocati di quella notte mi tornano alla mente; carezze, una bocca, il calore della mia pelle elettrizzata dalla freschezza di una mano esperta. Era come un sogno, delizioso e assolutamente sconvolgente. 
La notte iniziava a calare quando sono uscita da quel dolce torpore. Gabriel non c'era più. Mi trovavo in una grande stanza, su un letto immenso. Era arredata con gusto, il gusto delle persone con tanti soldi. Mia madre mi diceva spesso che il lusso si nasconde nei dettagli, e quella stanza ne era un perfetto esempio. Il letto a baldacchino di un legno pregiato era coperto da un lenzuolo sottile e liscio, una coperta bordeaux spessa e soffice riscaldava il letto. C'era un grande tappeto color crema pronto ad accogliere i piedi al risveglio e sopra, un tavolinetto d'altri tempi. Una lampada da lettura rosa cipria diffondeva nella stanza una luce calda e soffusa. Le tende erano pesanti, tirate... Dei veri baluardi contro la luce mortale. Mi sono seduta per osservare meglio l'arredamento. Il soffitto era così alto che, ironicamente, mi sembrava di essere in chiesa, ma i ritratti alle pareti mi ricordavano subito l'inquietante realtà. Una decina di quadri decoravano le alte pareti, dei ritratti a volte molto antichi e sempre con gli stessi soggetti. La famiglia di Gabriel, pensai, che attraversava i secoli senza cambiare mai. Una lunga stirpe di vampiri che ha conosciuto il mondo, ha vissuto i drammi, le guerre, le innovazioni... nell'ombra, fino alla guerra del sangue. Da ognuno dei suoi ritratti, avevo l'impressione che Gabriel mi osservasse, lui, con i suoi grandi occhi verdi.
Ero sprofondata in quello sguardo sconvolgente quando una corrente d'aria mi ha colta di sorpresa, dalla porta della mia stanza... aperta. Gabriel era in piedi davanti a me. Spaventata e imbarazzata per la mia nudità, mi sono sprofondata nel letto. 
Dato che non succedeva nulla, ho tirato fuori la testa dalle lenzuola per vedere se se n'era andato. Era ancora lì, appoggiato a una delle colonne del letto, forte, bello e cupo. Il lenzuolo trasparente rivelava il mio corpo e Gabriel mi fissava con insistenza il petto. 
– Mi scusi, dove sono i miei vestiti?
Non volevo aggredirlo, fino a quel momento mi aveva accolta, e non sapendo che tipo fosse, non volevo rischiare di irritarlo. Allora ho sorriso, timidamente. 
– L'ho spogliata io. Dormiva; lo choc, immagino. Ma mi ha lasciato fare ed è stato un momento molto piacevole. 
La sua voce era calda e bassa, un pizzico di autorità segnava ognuna delle sue parole; non c'era nessun bisogno di osservare lui o la sua casa per capire che era un uomo di potere. Emanava una superiorità naturale e più mi guardava, più mi raggomitolavo.
Cogliendo il mio turbamento, si è avvicinato. Ha fatto seguire un piccolo ghigno di soddisfazione.
– I suoi vestiti sono ad asciugare. Mi sono preso l'incomodo di farli lavare; dopo l'incidente ne avevano assolutamente bisogno e poi, se posso permettermi, dato che la notte è piuttosto fresca, non mi sembravano per niente adatti...
– È la mia divisa da lavoro. Faccio la barista al Melvin Club. Grazie per i vestiti, li recupero e me ne vado, mi sembra che sia già tardi e non vorrei abu...
– Come si chiama?, mi ha chiesto interrompendomi tranquillamente.
– Io... mi chiamo Héloïse e ho...
– Piacere, Héloïse. Prima di andare avanti, preferisco mettere in chiaro le cose. Al momento, per lei è impossibile uscire. Innanzitutto perché il trauma provocato dall'incidente necessita di cure che io intendo fornirle, e poi, come ben sa, da quando c'è la crisi del sangue, «noi» ci siamo impegnati a non avventurarci nei quartieri umani della città, se non nelle notti di luna piena. Lo stesso vale per le ragazze nella zona rossa. Dunque potrà uscire di qua tra 27 giorni.
Ci ho messo qualche secondo ad accusare il colpo. Ero stordita.
– Devo rientrare, non posso restare. Ho un lavoro, insomma, ce l'avevo, e c'è l'università.
– Organizzerò il trasferimento dei suoi corsi qui, ho degli amici che possono occuparsene. Il resto non riguarda lei ma riguarda me, Héloïse, non ha nulla da temere, qui è al sicuro.
– Ma delle persone si preoccuperanno, mi cercheranno. 
Gabriel capì che quella frase era falsa. Genitori defunti, nessun amico, qualche vaga conoscenza all'università e un lavoro abbandonato... Avevo usato un argomento in cui non credevo. Nessuno si sarebbe preoccupato di cosa potesse essermi successo, forse soltanto il padrone di casa; era capace di buttarti le cose in mezzo alla strada al minimo ritardo nel pagamento dell'affitto. Sola, ero sola, e quella constatazione mi spezzò il cuore.
– Più tardi la metterò al corrente delle regole della casa. È ancora stanca, le consiglio di dormire. 
Tuffò di nuovo il suo sguardo sulle lenzuola trasparenti e si inumidì la bocca scarlatta.
Il suo corpo proteso verso il mio mi confondeva, le sue parole erano decise ma la vicinanza fisica molto reale. Quanto alla rabbia di sentirmi prigioniera, era soffocata da una sensazione mai provata, un'onda calda che mi percorreva il bacino quando i miei occhi si posavano su di lui. Gabriel esercitava un potere su di me ed è bastato quel piccolo dialogo per metterlo in luce. Mi attraeva e faticavo a contenere il mio imbarazzo. Ero nuda, raggelata però paonazza. Per altri versi, avevo paura e la mia razionalità non riusciva a capire il motivo di quella improvvisa debolezza. Ero capace di mantenere il controllo, ma a quel punto non ero più padrona di nulla. Avevo le idee confuse, ero sconcertata, quando quel conflitto interiore venne interrotto dalla mano fredda e grande di Gabriel che si era posata sulla mia coscia. Continuava a farla scivolare sotto al lenzuolo. 
– Qui starà benissimo, Héloïse.
Spinse la mano un po' più a fondo, rendendola prigioniera delle mie cosce tremanti. Si chinò su di me, si avvicinò al mio labbro inferiore e lo baciò con dolcezza.
– Starà benissimo qui, me ne occuperò personalmente.
Completamente sconvolta da quel dialogo, mi sono abbandonata sul letto. I nervi, la stanchezza, avevano avuto il sopravvento su di me e allora ho iniziato a singhiozzare - lo choc post-traumatico, certo - ma soprattutto, la paura.
Volete che... quella cosa?
– Le ho lasciato un taccuino. Io scrivo molto, credo che aiuti a relativizzare, ad analizzare. Credo che nulla succeda per caso. Forse le farà bene buttare giù sulla carta questa «disavventura». Non pianga, il mese passerà in fretta.
Mi sentivo piccolissima in quel letto così grande, le mie gambe arrivavano a metà e il mio corpo gracile stonava con tutto ciò che mi circondava. Avrei voluto chiamare mamma, dirle che c'era un vampiro, dirle che ero bloccata, trovare riparo da lei. Di fronte al mio smarrimento, il volto di Gabriel si contrasse e mi prese tra le sue braccia. Sussurrava cercando di calmarmi.
– Héloïse, lei sa che non voglio farle del male, ho giurato due anni fa. Durante la crisi del sangue facevo parte dei pacifici, vivo da molto tempo lo scontro umani/vampiri e sono stato il primo a essere felice delle «soluzioni» proposte dal governo. Non mordo da anni.
Nascosta nel suo collo, il cuore ha rallentato; Gabriel era freddo ma di una dolcezza senza confronto. Avevo voglia di toccare la sua pelle con le labbra. 
– Io... non ho paura... sono confusa. Cosa faccio per un mese?
Si alzò e abbozzò un sorriso.
– Scrivere... e tante altre cose che possono arricchirla. La vita è piena di sorprese, mi creda.
Sì alzò, andò verso la porta con un andamento sicuro si sé e si voltò per lanciarmi un'occhiata, prima di chiudere la porta.
Ho preso il quadernino dorato che mi aveva dato per buttare giù le prime parole: «Che ragazzo inquietante.»
***
Giorno 1, 14.30
Non so se sia stato il destino a portarmi qui, ma papà mi diceva sempre: «Niente succede per caso.» Non riesco bene a capire cosa stia succedendo, ma so che in presenza di Gabriel mi sento fragile. Sono normale? Ho la cosiddetta Sindrome di Stoccolma? Ovvero, cadere preda del fascino del proprio rapitore per vivere meglio l'angoscia? Perché nonostante la sua freddezza, lo trovo attraente; non è solo bello, è... perfetto. Ciglia lunghe, occhi luminosi, una bocca così... Non so perché scrivo tutto questo, ma credo che abbia ragione, devo prendere la vita come viene, non ho scelta e saperne di più sui loro comportamenti mi ha sempre intrigato... È arrivata l'occasione.
Qualcuno bussa alla porta, io ho un solo desiderio: una doccia. 
Una donna piccola entra in camera, sulla quarantina, i capelli biondi stretti in uno chignon severo. Però, ha un viso tondo e dolce, quando sorride le rughe le solcano la pelle con eleganza. La poverina porta un enorme vassoio sul quale è posato un fumante servizio da tè in porcellana. Lo spuntino de luxe prende posto sul letto e l'affascinante apparizione mi si presenta con grande solennità.
– Io sono Magda, la governante dell'appartamento del signor Gabriel. Le do il benvenuto in casa nostra.
Rassicurata in un primo momento, devo ricredermi in fretta osservando i suoi grandi occhi verdi già visti... Un vampiro, un altro. E anche se sono vittima del fascino del mio ospite, non dimentico la sua condizione e ho paura di cosa potrà succedere. Quanto tempo passerà prima che si lancino tutti su di me? Mi morderanno? Da quando donare il sangue è diventato obbligatorio, non sono stati più registrati attacchi da parte di vampiri... Ma sono davvero al sicuro a casa di questo sconosciuto? La guerra è finita, ma si sentono ancora un sacco di storie a proposito dei cosiddetti «assetati». La mia compagna di università Mélanie infatti mi ha detto che il governo ha mandato i carcerati in pasto nella zona rossa per risolvere i problemi di sovraffollamento delle prigioni.
Poi i vampiri sono dei bei chiacchieroni, molte ragazze sono sparite per poi riapparire con dei bei canini aguzzi come coltelli. Allora, a chi credere? Non colpiscono più, però, sono comunque al sicuro? Sono una persona di solito piuttosto diffidente, ma quando penso ai begli occhi di Gabriel, non sono più me stessa...
– Interrompo i suoi pensieri, signorina! La doccia è in fondo al corridoio, le sue cose la aspettano lì, prenda questo accappatoio per andarci, piccola mia. Non abbiamo spesso ospiti... come lei. Sono davvero felicissima; di qualunque cosa avesse bisogno, prema qui.
Oh! Un pulsante di «allarme panico» degno di un vecchio James Bond è nascosto nella tappezzeria.
– Grazie mille, signora.
– Magda! Vivremo insieme per un mese, mi chiami per nome, ragazza mia.
– Grazie, Magda; mi scusi, sono un po' confusa.
– Non lo sia più, il signor Gabriel si occuperà di lei, non abbia paura... E poi, ho mangiato parecchio, stamattina, ah, ah!
Vampiro o no, la sua risata allegra e sonora riesce a farmi sentire a mio agio. Di sicuro ha un umorismo discutibile, ma so che andremo d'accordo.
***
Rischio di ripetermi, ma in Gabriel tutto è maestoso, soprattutto il suo appartamento, però il luogo più bello è la mia meravigliosa stanza da bagno. Una doccia all'italiana occupa la metà dello spazio. Sull'altro lato della stanza, uno specchio inclinabile e un lavabo decorano la parete di ardesia. È tutto talmente bello. Davanti allo specchio, osservo il mio corpo ancora sconvolto da un gesto un po' troppo avventato di Gabriel. Qualche graffio, un bernoccolo... L'incidente non ha fatto grossi danni, però mi vedo diversa. Forse, semplicemente, non ho mai avuto il tempo di guardare questo corpo che è spesso ingombrante. Sono carina? Guardo i miei capelli bruni, cadono pesanti sulle spalle e le punte mi accarezzano i seni. Sono magra, ho gli occhi neri...
Pff, gli piacerò?
Quando ho aperto i due rubinetti, cinque getti sono usciti dalla grande cipolla della doccia quadrata sopra di me. Non mi ricordo quando è stata l'ultima volta che ho fatto qualcosa di piacevole. Da quando sono morti i miei genitori, sopravvivo: lavoretti, soffitte, l'università... I momenti di piacere mi sono del tutto inaccessibili, allora tutto questo lusso non lo rifiuto davvero; dato che devo essere prigioniera, almeno lo sono nella voluttà!
Il vapore riempì in fretta la stanza; in pochi minuti, ho ricreato un hammam dolce e avvolgente. Sono una figlia dell'acqua, e anche se la situazione in cui mi trovo mi mette un po' a disagio, sentire il calore delle gocce che mi riscaldano il corpo mi inebria oltre ogni dire. Farsi inondare, chiudere gli occhi e pensare. Ho talmente tante domande da fare a Gabriel; voglio sapere tutto di lui, mi piace e mi impressiona, ed è la prima volta che la vicinanza di un uomo mi fa questo effetto. Solo sognare, tutto il mio corpo si sveglia, brucia.
Apro gli occhi e un soffio di aria fredda mi solletica i piedi. Difficile vedere alcunché in questa stanza piena di fumo. Poi un'ombra si avvicina. Ho un sussulto quando Gabriel appare completamente nudo nella doccia, con quel sorrisetto che avevo visto prima. È la seconda volta che mi sorprende.
– Mi dispiace, pensavo di aver chiuso la porta.
– Ho avuto il piacere di spogliarla, Héloïse. Un piacere infinito. Mi sono preso qualche libertà mentre dormiva; ho passato le dita su quella pelle rosa, tenera. Sorrideva, e ho interpretato quella reazione come un tacito assenso, ho percorso il suo corpo con le mani. I suoi seni erano sodi, tesi, si offriva. Li ho mordicchiati e si sono induriti. Le piaceva, ce l'avevo duro ma avevo bisogno di guardarla negli occhi. Sono venuto per il seguito.
Tutti quei flash che avevo avuto non erano frutto della mia immaginazione, ma brandelli di quella notte insieme a Gabriel. Sono molto contrariata per il fatto che abbia approfittato del mio corpo indifeso, ma la cosa che mi spaventa ancora di più, è che ho soltanto ricordi spettrali. 
Dalla mia bocca non escono suoni, sono troppo sconvolta. L'acqua continua a scorrermi sulla pelle, sono persa, si avvicina, il mio corpo indietreggia, ma la mia mente, quella ha davvero abbandonato l'impresa. Le piastrelle fredde e umide mi gelano la schiena... Non posso fare un passo di più. Gabriel avanza, è a pochi centimetri da me e schiaccia brutalmente il suo corpo sul mio.
– Io mi prendo cura di lei e lei non vorrà contraddirmi.
– No.
Mi prende i polsi e li tiene fermi. Avvicina il viso, mi mette la bocca sul collo, è finita, mi morde, ma invece, fa scivolare la bocca verso il mio orecchio e mi sussurra:
– Allarghi le gambe, Héloïse, la mia lingua brucia dal desiderio di scoprirla.
Gemo e ubbidisco. Si inginocchia tra le mie cosce, mi apre le labbra per posarci la lingua, dolcemente. Un colpo, poi due, tre... il mio corpo perde il controllo. Desidero che mi divori, che bruci, che mi faccia sprofondare e sentendo il mio ardore, affonda la testa con decisione. La sua lingua fa su e giù sul mio clitoride gonfio, interrompe il ritmo succhiandomi, è delizioso. Aspira, lecca e io muoio, impazzisco, sono folle e forti grida prendono il posto dei miei gemiti timidi. Comincia ad alternare i baci a lievi morsi. I suoi due canini appuntiti eccitano le mie grandi labbra, tutto il mio sesso è divorato dal suo ardore.
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